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ALBERO DEGLI OBIETTIVI

ALBERO DEI PROBLEMI

1. Abbiamo trovato un’idea per cui

valga la pena iniziare un processo

progettuale (ELEVATOR PITCH)

2. Abbiamo verificato la fattibilità

dell’idea (MATRICE DI

CONTROLLO)

3. Profiliamo gli stakeholder (MATRICE

DEGLI STAKEHOLDERS)

4. Capiamo quantitativamente e

qualitativamente DOVE STO

ANDANDO AD OPERARE ( FONTI

sui diversi livelli logici)

5. Identifichiamo i diversi problemi e li

relaziono tra di loro con un nesso

causa-effetto ( ALBERO DEI

PROBLEMI)

6. Trasformiamo i problemi in obiettivi

SMART (ALBERO DEGLI

OBIETTIVI)

ANALISI DEL CONTESTO 

QUALITATIVA E QUANTITATIVA 

(FONTI)

MATRICE DEGLI STAKEHOLDERS

MATRICE DI CONTROLLO

ELEVATOR PITCH

Verso cosa stiamo andando?

UNA VISIONE D’INSIEME 



LA COSTRUZIONE DI UN ALBERO DEI PROBLEMI

Effetti

Problema 
centrale

Cause

PORRE AL CENTRO IL 
BENEFICIARIO 

• Enunciare e
scrivere i problemi
dal punto di vista
di chi li vive

• Provare a ordinare i
diversi problemi
rispondendo a queste
due domande:
perché? e quindi?

• Disporre i problemi
secondo un ordine ad
albero causa-effetto



ANALISI FORMULAZIONE
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MODELLO DI TRASLAZIONE DAI PROBLEMI AGLI OBIETTIVI: STEP 1 
STEP1 – RENDERE IN POSITIVO IL PROBLEMA (PROCESSO LOGICO)

Le situazioni negative illustrate nell’albero dei problemi vengono convertite in 
situazioni positive e da raggiungere

Attraverso ad esempio:

▪ Tolgo il «non» al problema

▪ Faccio diventare «presenza» l’assenza/mancanza

▪ Porto da una percentuale «alta» ad una percentuale «bassa»
Questi non sono ancora obiettivi





MODELLO DI TRASLAZIONE DAI PROBLEMI AGLI OBIETTIVI: STEP 2  

STEP2– TRASFORMAREI PROBLEMIIN OBIETTIVI

La soluzione di un problema è un obiettivo da raggiungere.

Ad ogni problema corrisponde un obiettivo.

Le 5 caratteristiche di un obiettivo ben formulato:

1.Non implica, né esprime o sottintende azioni o strategie.

2.È possibile e ragionevole raggiungerlo in un periodo determinato;

3.È un punto di arrivo, non un processo;

4.È desiderabile da parte degli stakeholder;

5.Non contiene le negatività espresse dal problema.

GLI OBIETTIVI SI SCRIVONO ALL’INFINITO.

MENTRE I RISULTATI AUSPICATI AL PARTICIPIO PASSATO.



MODELLO DI TRASLAZIONE DAI PROBLEMI AGLI OBIETTIVI: STEP 2  

Cosa mi propongo 

di fare?

INCREMENTARE 

LA PRATICA 

DELL’USO 

DELL’INGLESE

LA RISPOSTA NON PUO’ ESSERE 

UN’ATTIVITA’ ( ES: UNO SCAMBIO 

INTERCULTURALE)



DAI PROBLEMI AGLI OBIETTIVI
▪ Il problema centrale traslato diviene l’obiettivo specifico;

▪ I suoi effetti divengono le finalità del progetto;

▪ Le sue cause divengono i risultati del progetto;

▪ Le attività sono il complesso di iniziative necessarie a raggiungere i
risultati.



MODELLO DI TRASLAZIONE DAI PROBLEMI AGLI OBIETTIVI

Cause

Problema 
centrale

Effetti

Risultati

Obiettivo 
specifico

Finalità

Attività



Migliorare l’inserimento 
dei giovani nel mercato  

del lavoro

Facilitare l’accesso 
all’auto- imprenditoria

Facilitato accesso al  
credito senza garanzie

Rendere più efficace 
l’orientamento 
scolastico

Rendere la formazione 
professionale più  

spendibile sul mercato  
del lavoro

Aspetti pratici inclusi nei 
programmi formativi

Programmi formativi 
modernizzati

Presenza dei docenti 
garantita in aula

Incrementata
motivazione dei docenti

Modificare l’atteggiamento del  
giovane nella ricerca  

dell’impiego

Migliorato l’impatto della 
famiglia nella crescita
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FINALITA’ O 

OBIETTIVO 

GENERALE

OBIETTIVI 

SPECIFICI RISULTATI



ESERCITAZIONE 3

RAFFIGURATE L’ALBERO DEI PROBLEMI E 
TRASFORMATELO IN ALBERO DEGLI OBIETTIVI







UNA VISIONE D'INSIEME 

Costruire l'albero 
dei problemi 

Redigere il testo del progetto 
e effettuare la valutazione ex-ante 





Utilizzo dell’approccio del QUADRO 

LOGICO (in italiano) è necessario per 

assicurare un approccio analitico al 

design ed al management del progetto





Che vedremo nel prossimo MODULO 





L’Analisi swot è uno degli strumenti di pianificazione strategica attraverso 
il quale le aziende possono preventivamente tener conto dei punti di 
forza (strenghts), delle debolezze (weaknesses), delle opportunità 
(opportunities) e delle minacce (threats) di un dato progetto. La sua 
rappresentazione più nota è quella grafica, sotto forma di matrice.

▪ Si identificano
le variabili INTERNE
ed ESTERNE di cui
tenere conto prima di
avviare un progetto o
di prendere una
decisione per il
raggiungimento di un
obiettivo.







Attraverso la rappresentazione grafica dell’analisi SWOT è possibile avere visivamente idea di quali 
possono essere le attività più idonee al raggiungimento dell’obiettivo e degli obiettivi prefissati.

Una volta individuate le variabili da collocare all’interno dei quattro quadranti, la matrice può essere 
utilizzata per individuare le possibili strategie da attuare:

• Strategie forza- opportunità (strenght – opportunities): fra i punti di forza a disposizione dell’azienda
quali possono più adatti per cogliere le opportunità? Facendo l’esempio dell’analisi SWOT di una
fattoria didattica non molto lontana da un centro abitato, che registra un grande numero di scuole
dell’infanzia, la strategia da attuare potrebbe essere quella di sfruttare i giorni feriali di chiusura al
pubblico per coinvolgere le scuole in progetti;

• Strategie debolezze – opportunità (weaknesses – opportunities): fra i punti di debolezza a
disposizione dell’azienda quali possono essere migliorati attraverso le opportunità offerte
dall’esterno? Prendendo in esame un’ipotetica azienda con problemi di personale poco motivato e un
ipotetico bando che va a finanziare le iniziative di team building aziendale, la strategia da attuare
potrebbe essere quella di cercare di accedere a questo bando di finanziamento per avviare iniziative
che stimolino la motivazione del personale;

• Strategie forza – minacce (strenghts – threats): possono i punti di forza di un’azienda essere utili per
minimizzare le minacce che provengono dall’esterno? È possibile immaginare una cooperativa B che,
grazie all’efficienza dei suoi servizi, è leader di mercato e un investimento per ulteriori miglioramenti
porterebbe all’annullamento della minaccia della concorrenza in questo specifico ambito;

• strategie debolezze – minacce (weaknesses – threats): quali strategie attuare affinché i punti di
debolezza non risentano delle possibili minacce esterne? Lo studio approfondito dei competitor è uno
di quegli elementi che sottovalutato rischia di far diventare un punto di debolezza un’effettiva
minaccia. Fra le possibili strategie che emergono dall’interazione di queste variabili c’è sicuramente
quello di provare a conoscere a fondo i soggetti simili sul proprio territorio, immaginandoli nella
gestione delle situazioni in cui ci si potrebbe trovare.







SCELTA E VALUTAZIONE DI UNA 

STRATEGIA

ALBERO DEGLI OBIETTIVI 

ALBERO DEI PROBLEMI

1. Abbiamo trovato un’idea per cui valga la

pena iniziare un processo progettuale

(ELEVATOR PITCH)

2. Abbiamo verificato la fattibilità dell’idea

(MATRICE DI CONTROLLO)

3. Profiliamo gli stakeholder (MATRICE

DEGLI STAKEHOLDERS)

4. Capiamo quantitativamente e

qualitativamente DOVE STO ANDANDO

AD OPERARE ( FONTI sui diversi livelli

logici)

5. Identifichiamo i diversi problemi e li

relaziono tra di loro con un nesso causa-

effetto ( ALBERO DEI PROBLEMI)

6. Trasformiamo i problemi in obiettivi

SMART (ALBERO DEGLI OBIETTIVI)

7. Scegliamo e valutiamo una STRATEGIA

di azione possibile (MATRICE SWOT)

ANALISI DEL CONTESTO 

QUALITATIVA E QUANTITATIVA 

(FONTI)

MATRICE DEGLI STAKEHOLDERS

MATRICE DI CONTROLLO

ELEVATOR PITCH



ESERCITAZIONE 4

A PARTIRE DALL’ALBERO DEGLI OBIETTIVI 
SCEGLIAMO UNA STRATEGIA DI AZIONE



NOTE – PROGRAMMA E SLIDE DEL CORSO

SUL SITO DI ASSOCI&RETE 

ACCESSO RISERVATO AGLI STUDENTI DEL CORSO 

AL LINK

http://associerete.it/laboratori-di-progettazione-sociale-e-coprogettazione-
csv-aprile-2023/




